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1. Introduzione

Le neonate norme dedicate alla fiscalità delle 
cripto-attività, introdotte nell’art. 1, commi da 126 
a 147, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge 
di bilancio 2023), consentono di superare la prassi 
dell’Agenzia delle entrate, invero piuttosto criticata, 
sul trattamento fiscale delle valute virtuali e di 
altre tipologie di token che ha generato incertezze 
e difficoltà applicative per diversi anni (1).

(1) Fino all’entrata in vigore della legge n. 197/2022, in 
mancanza di un corpus normativo chiaramente applicabile 
al fenomeno delle cripto-attività, il regime fiscale è 
stato delineato in via interpretativa in alcune risposte a 
interpello (non tutte pubblicate) da parte dell’Agenzia delle 
entrate, suscitando numerosi dubbi interpretativi tra gli 
operatori del settore, a partire dalla legittimità della pretesa 
erariale in assenza di una norma dedicata al fenomeno 
in commento, con possibile violazione del principio di 
riserva di legge di cui all’art. 23 Cost. («Nessuna prestazione 
personale o patrimoniale può essere imposta se non in base 
alla legge»). Nel 2016, con la ris. 2 settembre 2016, n. 72/E 
(in Boll. Trib., 2016, 1267), per la prima volta l’Agenzia 
delle entrate si è occupata ad ampio raggio dei profili 
fiscali degli investimenti in criptovalute da parte di società 
e persone fisiche residenti in Italia; in tale occasione ha 
preso atto delle conclusioni raggiunte da Corte Giust. UE, 
sez. V, 22 ottobre 2015, causa C-264/14, in Boll. Trib. On-
line, relativa ai profili IVA di taluni servizi concernenti le 
valute virtuali (in cui si legge che «è pacifico che la valuta 
virtuale “bitcoin” non abbia altre finalità oltre a quella di 
un mezzo di pagamento e che essa sia accettata a tal fine 
da alcuni operatori») e ha affermato che ai fini IRPEF le 
operazioni a pronti (cioè acquisto e vendita) di valuta 
virtuale non generano redditi imponibili mancando finalità 
speculativa. Nel 2018, taluni uffici territoriali dell’Agenzia 
delle entrate, interpellati da contribuenti persone fisiche su 
questioni simili alla predetta risoluzione, hanno risposto 
(non pubblicamente) assimilando ai fini IRPEF le valute 
virtuali alle valute estere e concludendo che si qualificano 
come redditi diversi (ai sensi dell›art. 67, primo comma, 
lett. c-ter), del TUIR) i proventi derivanti dalle cessioni di 
valute virtuali: (i) a pronti prelevate da uno o più wallet 
la cui giacenza superi un controvalore di 51.645,69 euro 
per almeno sette giorni lavorativi continui nel periodo 
d’imposta; o (ii) a termine. In un caso, l’Agenzia delle entrate 
ha anche affermato che i redditi derivanti da contratti 
derivati aventi ad oggetto le valute virtuali si qualificano 
come redditi diversi ai sensi dell’art. 67, primo comma, 

Ciononostante, anche le nuove norme presentano 
alcune criticità che non sono state superate 

lett. c-quater), del TUIR. Ai fini del monitoraggio fiscale, 
in tali documenti si legge che le persone fisiche e gli enti 
non commerciali residenti in Italia sono tenuti a compilare 
il quadro RW includendo il valore di mercato delle valute 
virtuali considerato che tale obbligo sussiste anche per 
le attività finanziarie estere possedute in Italia al di fuori 
del circuito degli intermediari finanziari residenti. Nei 
medesimi documenti è stata invece esclusa l’applicazione 
dell’imposta sulle attività finanziarie estere (IVAFE) alle 
valute virtuali, mancando una “natura bancaria” (cfr. Dir. 
Lombardia, risposta n. 956-39/2018, non pubblicata, e reg. 
Liguria, risposta n. 903-47/2018). Tali conclusioni sono 
state confermate, in parte, dal contributo all’indagine 
internazionale dell’OCSE “Taxing virtual currencies” del 12 
ottobre 2020 e, integralmente, dalla risposta a interpello 
dell’Agenzia delle entrate 24 novembre 2021, n. 788, in 
Boll. Trib. On-line, in cui si aggiunge che il prelievo dal 
wallet è equiparato a una cessione a titolo oneroso ai 
fini dell’IRPEF. Con altre due risposte a interpello (28 
settembre 2018, n. 14, e 20 aprile 2020, n. 110, entrambe 
in Boll. Trib. On-line) l’Agenzia si è occupata del regime ai 
fini IVA e delle imposte sui redditi dell’emissione e della 
circolazione di alcune tipologie di token. Infine, l’Agenzia, 
con la risposta a interpello 1° agosto 2022, n. 397 (ivi), 
si è occupata dei redditi realizzati in virtù della cessione 
di valute virtuali da parte di persone fisiche residenti in 
Italia che beneficiano del regime opzionale dell’imposta 
sostitutiva sui redditi esteri di cui all’art. 24-bis del TUIR, 
e con la risposta a interpello 24 agosto 2022, n. 433 (e 
rettificata dalla successiva n. 437, entrambe in Boll. Trib. 
On-line) ha qualificato i redditi derivanti dal c.d. staking da 
parte di persone fisiche ed enti non commerciali, cioè la 
messa a disposizione di valute virtuali dietro corrispettivo 
sempre in valute virtuali, come redditi di capitale ai fini 
dell’art. 44, primo comma, lett. h), del TUIR. Inoltre, la 
risposta a interpello 12 ottobre 2022, n. 508, in Boll. Trib. 
On-line, chiarisce il trattamento ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’IVA dell’attività di mining, processo tipico 
di alcuni protocolli di distributed-ledger mediante cui le 
transazioni di criptovalute vengono verificate e aggiunte al 
registro delle transazioni da parte di soggetti (miner) che 
eseguono complessi processi informatici. Per completezza, 
si segnala che l’obbligo di compilazione del quadro RW è 
stato indirettamente confermato da TAR Lazio, sez. II-ter, 
27 gennaio 2020, n. 1077, in Boll. Trib. On-line, allorché 
ha confermato la validità dei provvedimenti del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate di approvazione e modifica del 
modello Redditi 2019-PF e delle relative istruzioni.
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